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nazionale

tutto nel lavoro e nella ricerca di una “posizione sicura”.
“Prendersi cura”, “avere cura” è un concetto umano, è

tutt’altra cosa rispetto al “prendere in carico”, che è invece
una nozione giuridico-amministrativa; il passaggio dal
prendere in carico al prendersi cura segna l’evoluzione

dal welfare state alla welfare community. Ed è un’idea del
“fare rete” che ci convince molto. Se non incide sulla vita
(non solo dei destinatari delle attività, ma anche di chi le
fa), il volontariato rischia di diventare un surrogato a
“basso prezzo” dei servizi pubblici.

«La politica è “insostenibile”,
ma il volontariato sa fare rete»
Marco Livia, direttore Iref: «In Italia le organizzazioni sanno interagire
a livello nazionale e nei territori. Anche se le istituzioni seguono altre logiche»

arco Livia dirige l’Istituto di ricerche educa-
tive e formative (Iref) delle Acli. Sotto la sua
lente, uno degli oggetti sociali più indagati
è il volontariato italiano. Con la sua capacità
di adattamento ai tempi nuovi. Che non

può prescindere dalla capacità di tessere reti e alleanze.
Identità molteplici, bisogni complessi. Per interpre-
tare le prime e dare risposte ai secondi, nella società
occorre creare reti, facendo dialogare e convergere
culture e risorse, senza confonderle. Il volontariato
italiano lo sa fare? O è una vicenda di campanili, ge-
losie, rivalità?

Il volontariato italiano è un volontariato maturo e re-
sponsabile. Lo dimostrano la storia e soprattutto le ini-
ziative comuni realizzate sull’intero territorio nazionale.
In primis la partecipazione al Forum nazionale del terzo
settore, costituito nel 1997, che ha al suo interno le mag-
giori organizzazioni nazionali del volontariato. Il Forum
interloquisce con il governo e le maggiori istituzioni na-
zionali, fornendo un’attività di coordinamento e indirizzo
politico indispensabile all’armonizzazione tra le associa-
zioni. E poi ricordiamo il grande sviluppo che hanno
avuto, in tutto il paese, i Centri di servizio per il volonta-
riato: promossi e partecipati dalle organizzazioni nei ri-
spettivi territori, svolgono il grande ruolo di consulenza,
assistenza e finanziamento delle iniziative di volonta-
riato, attraverso i contributi delle fondazioni bancarie. In-
somma, il volontariato italiano è una grande realtà, di-
stribuita in tutto il territorio nazionale, collegata in rete e
capace di dialogare, valorizzando le diversità e promuo-
vendo integrazione anche tra soggetti diversi.

La capacità di tessere reti è più evidente all’interno
di aree culturali e ideali omogenee, per esempio tra

i soggetti di matrice ecclesiale?
Come detto, la capacità di realizzare reti territoriali è pre-
sente in tutti i sistemi del volontariato. Le grandi aggrega-
zioni nazionali si distinguono tra loro per le motivazioni e
le matrici ideologiche e culturali che hanno caratterizzato
la nascita di ognuna, ma dalle ricerche realizzate sul tema
non emerge che vi siano legami migliori all’interno di que-
sto o quell’ambito. Credo piuttosto che la matrice culturale
cristiana identifichi e distingua le modalità di erogazione
dei servizi e la governance interna delle strutture associa-
tive. Le associazioni promosse direttamente dalla Chiesa
italiana hanno, ad esempio, una grande capillarità sul ter-
ritorio (dovuta principalmente al legame con le diocesi e
con le parrocchie, presenti ovunque) e specificità (come la
fedeltà ai vescovi), nonché attività legate al carisma della
carità e alla diffusione di una cultura del dono.

La disponibilità a lavorare in rete si manifesta di pre-
ferenza in relazione a iniziative “straordinarie” (emer-
genze, campagne di pressione), o vale anche per l’or-
dinario agire delle organizzazioni di volontariato?

La capacità di agire in rete è il normale divenire di qualsiasi
organizzazione che su un territorio decida di operare per
svilupparlo o assisterlo. Sicuramente le emergenze fanno
“lavorare insieme” tutti per arrivare prima e meglio, ma la
progettazione di iniziative partecipate da più partner è una
necessità dettata dal dover agire in maniera sinergica e
multi-funzionale. Il futuro dello sviluppo territoriale pas-
serà necessariamente dall’agire in reti diversificate e siner-
giche. Di più: la reale capacità di promuovere solidarietà e
sviluppo sostenibile nei territori si concretizzerà davvero
dove enti di diverse tipologie (profit, non profit, enti pub-
blici e cittadini) sapranno coordinarsi e lavorare insieme.
Il banco di prova è oggi dato dalla riforma del sistema di

welfare, che orienta a una reale sussidiarietà orizzontale:
tutti gli attori di un territorio dovranno progettare e agire
insieme per promuovere, tutelare e sostenere la vivibilità
dei propri contesti. Capacità organizzativa, integrazione
multifunzionale, visione lungimirante: sono gli ingredienti
per realizzare il benessere delle nostre comunità, sempre
più impoverite da un’economia irresponsabile e da una
politica slegata dal territorio.

La relazione con le istituzioni accentua la tendenza
alla cooperazione o alla competizione, fra i soggetti
del volontariato?

Se le istituzioni politiche e di governo dei territori perse-

guissero realmente il benessere e la “sostenibilità” direi
di sì; purtroppo la rincorsa del voto e della vittoria politica
a tutti i costi determina un’emanazione di finanziamenti
che tendono a cercare consensi, piuttosto che a generare
servizi funzionali ed efficienti. Ma non è colpa del volon-
tariato, tantomeno del terzo settore. È colpa dell’incapa-
cità amministrativa e di valutare i progetti, se non attra-
verso la spietata forca del minor costo.

Le “alleanze sociali” rafforzano il valore educativo
del volontariato? Rendono più capaci di raggiun-
gere e coinvolgere i giovani?

Assolutamente sì. I giovani volano alto, sognano e sono già
molto più avanti di noi. La visione che hanno del loro ter-
ritorio è più ampia e aperta di quella della maggioranza dei
cittadini. Dovremmo avere il coraggio di aprire le nostre
associazioni ai giovani, ma non con il criterio del “vieni qui
a fare quello che ti dico io”. Piuttosto, bisogna avviare un
reale processo di ricambio generazionale, dando spazi e
finanziamenti a iniziative di volontariato e solidarietà to-
talmente progettate e gestite dai giovani. La rivoluzione
culturale passa sempre dal mettersi in discussione, e per-
mettere a chi vuole di organizzarsi liberamente, anche se
con idee diverse dalle nostre. Sta a noi la responsabilità
educativa di riuscire a trasmettere ai giovani valori e moti-
vazioni che sono il cuore del nostro volontariato. Se non
ne saremo capaci, le nostre organizzazioni invecchieranno
sempre più, sino anche a sparire.  [p.b.]
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Il servizio che educa i giovani:
vita buona, difesa alternativa
Incontro coi volontari del servizio civile: il segretario Cei ribadisce l’appoggio
a un’esperienza che forma a partecipazione, condivisione, nonviolenza

l principale obiettivo del servizio civile na-
zionale è un obiettivo formativo: educare le
giovani generazioni a coltivare un
senso di attenzione responsabile
nei confronti delle persone biso-

gnose e del bene comune». Queste parole di
Benedetto XVI, pronunciate nel 2009, sono rie-
cheggiate il 12 marzo scorso a Roma, nel corso
dell’ottavo incontro dei giovani in servizio ci-

vile, promosso come ogni anno dal Tavolo ecclesiale sul
servizio civile nel giorno in cui si fa memoria del martire
Massimiliano di Tebessa.

A ricordarle, di fronte a 500 giovani, è stato monsignor
Mariano Crociata (nella foto), segretario generale
della Cei, che intervenendo all’incontro ha altresì
ricordato come i vescovi italiani, in Educare alla
vita buona del Vangelo (gli orientamenti pastorali
per il decennio 2010-2020) hanno sottolineato
che «vanno incentivate proposte educative e
percorsi di volontariato adeguati all’età e alla

«I

SOLO VOLONTARIATO
Altre persone all’opera nella mensa della Caritas reggiana

di Diego Cipriani 
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In cava e in fabbrica
Ma la rappresentazione di Karol
Wojtyla sarebbe incompleta, se si
trascurasse l’impronta del suo
“turno” di lavoro “in una cava e in
una fabbrica”. «Quella esperienza di
vita lavorativa, con i suoi aspetti po-
sitivi e i suoi disagi – ebbe a dire egli
stesso – ha segnato profondamente
la mia esistenza». E ha anche, si può
aggiungere, influenzato il suo magi-
stero. Alcuni passi dell’enciclica La-
borem exercens del 1981 si compren-
dono solo dal punto di vista di chi ha
provato, dal vivo e dal vero, la fatica
del lavoro e, con essa, la percezione
empirica dell’alienazione e dello
sfruttamento, e l’esperienza collet-
tiva, condivisa con tanti compagni,
fatta di misere razioni di cibo, dell’in-
sidia degli infortuni, dell’incubazione
della protesta. Ciò produceva un ele-
vato indice di identificazione tra i la-
voratori cristiani e un papa che, in
fondo, era… del mestiere.

Molte cose sono mutate dal 1981, soprattutto nel
mondo del lavoro: all’inizio del nuovo millennio il ruolo
trainante della classe operaia è in oggettivo declino,
mentre gli orientamenti politici sono sempre più mo-
nopolio della logica mercantile. Ma non è ozioso sotto-
lineare la sintonia di papa Woityla con le istanze di giu-
stizia presenti nella società. Da credenti, dobbiamo
essere certi che la sua beatificazione è legata anche a
questo segmento della sua vita terrena, pure se meno
considerato o celebrato. Perciò è giusto farne memoria,
all’interno della sintesi di santità che il popolo di Dio ha
reclamato con forza per questo testimone del Vangelo.
Ed è bello sapere che pregando con le Sue parole – «Il
lavoro è per l’uomo, non l’uomo per il lavoro» – in fondo
ci si rivolge a Uno che… conosce la materia.

K arol Wojtyla diventa beato il Primo maggio. La data, si sa, è ab-
bondantemente prenotata dalla Festa del lavoro, alla quale dal
1955 anche i cattolici partecipano a pieno titolo. Esproprio in-

debito, sovrapposizione forzata? Voci ecclesiastiche si sono prodigate
nello spiegare che il primo giorno di maggio è stato scelto perché con-
nesso, quest’anno, con la festa della Divina Misericordia, cara al papa
polacco. Ma la preoccupazione di non mischiare il religioso col pro-
fano rischia di lasciare in ombra un aspetto significativo.

Si tratta di questo: Giovanni Paolo II è stato, finora, l’unico successore
di Pietro che abbia vissuto in prima
persona la condizione operaia. Ope-
raio alla Solvay: un tassello biogra-
fico che può averne influenzato at-
teggiamento e pensiero. Perché non
approfittare della coincidenza di
date per capire il posto del lavoro
umano nella visione di un pontefice
immerso nella storia del suo tempo?
E perché non presumere che anche
per questa via egli si sia inoltrato
verso la pienezza della santità?

La figura di questo pontefice è
stata davvero poliedrica. Tutto è
stato detto sul ruolo profetico che svolse nel sostegno
alla lotta di emancipazione del popolo polacco dalla
dominazione comunista. Nulla c’è da aggiungere a
quanto si conosce sull’energia con cui prese a cuore, in
tutto il mondo, la causa della dignità dell’uomo e l’im-
pegno per umanizzare la vita. La sua denuncia delle
“strutture di peccato” e l’affermazione dell’interdipen-
denza planetaria restano motivazioni profonde dell’im-
pegno dei cristiani per la giustizia nel mondo. E che dire
dell’epifania di pace che si compendia nella preghiera
comune del 1986 tra le fedi nella città di Francesco? Il
tutto ricapitolato nel vissuto di una spiritualità diffu-
siva, in cui la contemplazione emulava l’azione, fino al
mistero doloroso degli ultimi giorni, nell’accettazione
della sofferenza verso l’esito finale.

FELICE COINCIDENZA:
KAROL WOJTYLA, BEATO OPERAIO

Primo maggio,
beatificazione

e Festa del lavoro: invito 
a riflettere sul significato

che, nell’itinerario 
di santità e nel magistero

di Giovanni Paolo II, 
ha avuto la sua diretta

esperienza - unico papa
della storia - della

condizione di lavoratore

di Domenico Rosati
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condizione delle persone, mediante l’azione
della Caritas e delle altre realtà ecclesiali».

Non a caso gli stessi Orientamenti citano il
servizio civile tra i “percorsi di vita buona” da
proporre ai giovani. Perché, come hanno dimo-
strato quasi 40 anni di servizio civile in Italia (da quando,
cioè, nel 1972 venne approvata la prima legge sull’obie-
zione di coscienza), attraverso questa esperienza si è fatta
concretamente tra i giovani quell’educazione civica di cui
tanti sentono la mancanza, non soltanto a scuola. «Attra-
verso l’esperienza del servizio civile – ha ribadito monsi-
gnor Crociata – abbiamo offerto ai giovani la possibilità
di crescere nella consapevolezza dei valori della solida-
rietà e della responsabilità condivisa, che hanno un ruolo
centrale nel Magistero sociale della Chiesa, ma anche
della partecipazione democratica alle sorti del paese».

Il servizio civile, insomma, come scuola di cittadi-
nanza, nella quale i giovani si ritrovano a misurare aspi-
razioni, vite, atteggiamenti, anche in relazione alle istitu-
zioni. Quelle istituzioni che un tempo apparivano
lontane, e addirittura contrapposte alla vita e alle scelte
dei giovani. Come testimoniano gli anni in cui chi obiet-
tava al militare si trovava di fatto contro lo stato, imper-
sonato dal ministero della difesa, dal distretto militare,
dalla burocrazia ottusa e asfissiante. Oggi è lo stato a pro-
porre ai giovani di fare un’esperienza per realizzare quel
dovere di solidarietà sociale che, insieme al dovere di “di-
fesa della patria”, la Costituzione riconosce.

Bombardare o cooperare?
Per questo “dietro” il servizio civile c’è uno spazio di in-
contro con l’altro, di crescita, di servizio, grazie al quale il

giovane può coltivare un’idea non individuali-
stica della propria vita, aperta agli altri, capace
di mettersi a servizio, di confrontarsi, di dialo-
gare. Insomma, la pratica del servizio civile può
rivelarsi un ottimo antidoto contro le tenta-
zioni dell’intolleranza, del razzismo, dell’indif-
ferenza e della violenza, che spesso albergano
nell’universo giovanile. In un tempo in cui tutti
si dicono d’accordo con il richiamo all’“emer-
genza educativa” che papa Benedetto lanciò tre
anni fa, esperienze come quella del servizio ci-
vile dovrebbero trovare molto più spazio nelle
scelte dei decisori politici.

Essa si è infatti rivelata per molti obiettori,
ieri, e per molti volontari, oggi, una scuola di
vita, un tempo propizio non solo per appren-
dere e vivere alcuni valori, ma anche per impa-
rare a compiere scelte personali significative.
Quando poi il servizio civile ti mette accanto a
chi è meno fortunato di te, allora il cambia-
mento è anche più profondo: «Il contatto con

chi vive nel bisogno, in Italia e all’estero – sono sempre
parole di monsignor Crociata – ha fatto maturare una
nuova sensibilità per il bene comune e l’attenzione all’al-
tro, soprattutto se più debole». Se, come fece Caritas Ita-
liana agli inizi degli anni Novanta con i propri obiettori di
coscienza, si indagassero le scelte di vita che i volontari
del servizio civile nazionale hanno fatto dopo i dodici
mesi di servizio, si farebbero interessanti scoperte.

Il servizio civile, infine, deve riscoprire ancor più le sue
radici nonviolente, che appartengono sì alla storia del-
l’obiezione di coscienza, ma che si dilatano verso il più ge-
nerale rifiuto di ogni violenza. In un tempo in cui la guerra
non è scomparsa dalle relazioni tra i popoli, e in cui nel
nostro paese si trovano più facilmente i fondi (miliardi di
euro) per acquistare 131 cacciabombardieri F35, invece
che per sostenere la cooperazione internazionale, il ser-
vizio civile può essere un’utile occasione per sperimentare
quella “difesa alternativa” della patria che la Corte costi-
tuzionale ha riconosciuto più volte come sua prerogativa
e che il Catechismo degli adulti della Cei a metà degli anni
Novanta invitava a diffondere nell’opinione pubblica. È
quello che da anni si sforzano di realizzare i cosiddetti “ca-
schi bianchi”, volontari in servizio civile all’estero, che spe-
rimentano modi alternativi di gestione e soluzione dei
conflitti, specie in contesti post-bellici, promuovendo
quelle “strade nuove” che il Concilio invocava per la co-
struzione di un nuovo ordine mondiale.

CON I PICCOLI
Volontari in
servizio civile:
preziosi in ambiti
di degrado
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